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Tu che ti senti cieco, 

abbandonato lungo la via della vita 

mendicante di luce; 

tu che senti 

che sta per passare Cristo 

lungo la tua via 

per entrare nella tua vita,

incomincia a gridare, 

grida forte, 

grida la tua cecità. 

Grida

anche se altri vogliono farti tacere. 

Grida

fino a che lui, il Signore, la Luce, 

ti chiami. 

E quando ti chiama 

non startene seduto, 

alzati,

getta via il tuo mantello, 

il mantello delle tue falsità, 

dei tuoi nascondimenti, 

delle tue paure,

del tuo peccato. 

Di' a Colui che è la luce: 

«Signore, che io veda!».

[image: image2.jpg]


[image: image3.jpg]









Comunicare vita

Il vangelo di Marco si propone di rispondere a due fondamentali domande: chi è Gesù e chi è il discepolo. Egli ha cura di presentare sempre i discepoli accanto a Gesù, ma purtroppo gli apostoli spesso e volentieri non capiscono le parole del Maestro ed è proprio Marco l’evangelista che più di tutti lo sottolinea, impostando in un certo modo la trama narrativa del suo vangelo.

L’episodio del cieco Bartimeo è presente in tutti e tre i sinottici, ma con significative differenze. Marco fa risaltare l’atteggiamento di fede del protagonista nel Messia Gesù. È totale fiducia in Lui e autentica disponibilità a seguirlo. Bartimeo la mostra dopo che Gesù, senza alcun gesto né alcuna parola, gli ha ridato la vista.

Per ben due volte si sottolinea che il cieco «grida» verso Gesù; e Marco sottolinea intenzionalmente che Gesù lo chiama. Bartimeo udita la voce del Maestro, con la finezza sensoriale del cieco, si precipita verso l’unico che si è preoccupato di lui, abbandonando tutto, e alla domanda del Nazareno risponde: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù, a sua volta: «Va’, la tua fede ti ha salvato». Il mendicante ora ci vede, ma soprattutto ha trovato il senso della sua vita nella sequela di Gesù.

Alcune conseguenze: come cristiani, parrocchia e comunità, dobbiamo saper ascoltare le invocazioni che arrivano dal di fuori del nostro ambito e avere come Gesù il dono dell'immediatezza che scavalca tutte le barriere e prevenzioni, per provocare l'incontro con l'uomo bisognoso a faccia a faccia. Gesù domanda. La necessità del cieco è evidente, ma ciò gli permette di cogliere desideri e aspirazioni. Ed esprimere la disponibilità umile di Gesù. Tutto ciò lo possiamo fare anche per noi!
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Una piccola storia per l’anima
Guarda dove vai!
Nei tempi remoti, in Giappone, si usavano lanterne di carta e di bambù con le candele dentro. Una notte, a un cieco che era andato a trovarlo, un tale offrì una lanterna da portarsi a casa.
«A me non serve una lanterna», disse il cieco. «Buio o luce per me sono la stessa cosa».

«Lo so che per trovare la strada a te non serve una lanterna», rispose l'altro, «ma se non l'hai, qualcuno può venirti addosso. Perciò
devi prenderla».

Il cieco se ne andò con la lanterna, ma non era ancora andato molto lontano quando si sentì urtare con violenza.

«Guarda dove vai!», esclamò il cieco allo sconosciuto. «Non vedi questa lanterna?».
«La tua candela si è spenta, fratello», rispose lo sconosciuto.

Chi non conosce quelle persone arroganti che fendono il mondo in modo presuntuoso, senza accorgersi di essere ciechi che portano in mano una lampada spenta?

Eppure molti di loro si fanno chiamare «maestro» o «dottore» o «onorevole». 
Da "365 piccole storie per l'anima"                              Bruno Ferrero © Elledici
Il Vangelo di Gesù

trasforma il nostro sguardo.

Con gli occhi di Dio

impariamo a guardare 

al mondo con speranza

e siamo sollecitati 

a costruire un mondo

che sia migliore per tutti.
Misericordiae Vultus

BOLLA DI INDIZIONE
DEL GIUBILEO STRAORDINARIO
DELLA MISERICORDIA 

FRANCESCO
VESCOVO DI ROMA 
SERVO DEI SERVI DI DIO
A QUANTI LEGGERANNO QUESTA LETTERA
GRAZIA, MISERICORDIA E PACE
1. Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede cristiana sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, visibile e ha raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. Il Padre, «ricco di misericordia» (Ef 2,4), dopo aver rivelato il suo nome a Mosè come «Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6), non ha cessato di far conoscere in vari modi e in tanti momenti della storia la sua natura divina. Nella «pienezza del tempo» (Gal 4,4), quando tutto era disposto secondo il suo piano di salvezza, Egli mandò suo Figlio nato dalla Vergine Maria per rivelare a noi in modo definitivo il suo amore. Chi vede Lui vede il Padre (cfr Gv 14,9). Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua persona
 rivela la misericordia di Dio.

2. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato. 
3. Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno efficace dell’agire del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo Straordinario della Misericordia come tempo favorevole per la Chiesa, perché renda più forte ed efficace la testimonianza dei credenti.
Continua…
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� Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. �HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html"�Dei Verbum�, 4.






